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I. 

In presenza degli avvenimenti che si sono compiuti in Italia, 
l'Europa ha tre vie a seguire. 0 sanzionarli esplicitamente, o 
restringersi a tollerarli, o poiché non ha voluto o saputo impe- 
dirli, cercare di distruggerli oellUmpiago della forza. Col primo 
sistema, mentre si riconosce la giustizia della nostra causa , e 
quindi la legittimità dei nostri diritti, si toglie di mezzo una 
sorgente di dissidii in Italia, i quali costituiranno sino alla so- 
luzione finale della quistione italiana una permanente minaccia 
di guerra all'Europa. Finché l'Italia non avrà un assetto defi- 
nitivo e regolare nella sua unità ed indipendenza, la tranquil- 
lità dell'Europa non sarà mai assicurata. La pace che è il primo 
benefizio dei popoli, si conterrà sempre nei limiti del desiderio. 
Queste cose si sono dette le centinaia di volte, ma non ancora 
abbastanza, poiché, se non possono aspirare al prestigio del 
nuovo, hanno certo il merito dell'opportuno. La naturale con- 
seguenza del fatto che abbiamo enunciato si è che le spese delle 
armate continueranno ad assorbire in Europa pressoché la metà 
dei bilanci, e le industrie, fonte di ricchezza nazionale, non 
potranno mai ottenere quello sviluppo che gl'interessi e le esi- 
genze delle nazioni richiedono. Di qui un dissesto generale ed 
una prolungata condizione di crisi. Cobden ed i suoi seguaci , 
evocando un'antica scuola, sognarono una pace universale ed 
indistruttibile. Noi non diremo che più non sia possibile per 
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l'avvenire la guerra, ma certo ne sono allontanale di molto le 
probabilità, se l'Europa riconosce un'Italia unica ed indipen- 
dente. Un regno cosi organizzato e 'potente è oggimai un inte- 
resse europeo, e l'Europa, ripeteremo le parole d'un autorevole 
diario francese, consacrandolo con un atto della sua alta giuris- 
dizione, si mostrerebbe tanto previdente quanto giusta. La storia 
c'insegna che da . p >0 anni, che son cessate le guerre generali 
in Europa, i pericoli di queste furono originati da predominio 
o da influenza che i suoi potenti vicini vollero esercitare in 
Italia. La sua debolezza serviva di occasione a queste gelosie 
suscitate da interessi materiali, o da semplici capricci. Importa 
all'Europa l'impedire che si continui, o meglio si ripristini uno 
stato contrario alla dignità d'una generosa nazione, ed in urto 
agli interessi di tutti. È questo un compito che l'Europa civile 
deve assumersi, perchè è conforme allo spirito dei tempi, e 
degno di essa. Cosi la giovine Europa, rinnegando una teoria 
che si ribellava alla ragione, perchè si fondava esclusivamente 
sulla forza, entrerà in quella via di giustizia che l'ultima parola 
della scienza ha segnato alle nazioni. Ciò diciamo affinchè si 
ritenga enrrse la rivoluziono italiana si va cosi prodigiosamente, 
e con difficile riscontro nella storia, compiendo, si è perchè già 
si era compiuta nell'ordine delle idee, e non solo fra le classi 
distinte, ma, quel che importa essenzialmente, nelle classi po- 
polari. L'assenza di quest'ultimo elemento agli occhi delle per- 
sone che sogliono pensare, spiega per avventura l'insuccesso 
della rivoluzione nel 18^8, senza necessità di cercarne la causa 
in quella voce di tradimento che cosi facilmente si solleva, e 
con tanta leggierezza si accoglie nelle ore tristissime dei lutti 
nazionali. Washington era stato in America preceduto dall'opera 
di Francklin. Era forse ancora necessario per la costituzione 
del regno italiano che dall' un canto la diplomazia, nulla im- 
parando dagli avvenimenti, rinnovasse gli errori che avevano 
susseguiti gli anni 1821, 1831. 1833, 18U8, e d'altra parte 
la scienza attendesse all'ufficio di Francklin per preparare al- 
l'Italia la possibilità del suo Washington. Così, quando in una 
discussione parlamentare il conte Camillo di Cavour disse che 
il secolo non corre guari favorevole alla filosofia, l'eminente 
uomo di Stato non avvertiva che la filosofia di lunga mano 
aveva preparato quei materiali , coi quali, mentre in oggi si 
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assoda la nazionalità italiana, servono a comporre il piedestallo 
alla sua fama. La politica non deve lare il broncio alla scienza: 
la figlia non può senza ingratitudine mancar di rispetto alla 
madre. 

■ 

IL 

Un errore di fatto, ed un falso sistema di giure pubblico 
predominante in Europa, concorsero a prolungare la schiavitù 
in Italia : spieghiamo quest'errore di fatto. Si disse e si è ri- 
petuto: « L'Italia non è capace di governarsi: abbandonatela 
« a se stessa, e voi vedrete che cadrà tosto nell'anarchia: essa 
« ha bisogno di una continua tutela ». La potenza più interes- 
sata perchè queste cose si propalassero, e quel che più è, acqui- 
stassero credito nel mondo ufficiale, era l'Austria. E l'Austria 
non mancò mai un'occasione di farlo sobillare per mezzo dei 
suoi agenti ufficiali ed officiosi alle orecchie dei varii gabinetti 
d'Europa. E questi, o perchè fossero affaccendati in casa propria, 
o perchè ingannati, o per apatia, o per egoismo, o per ispeciale 
deferenza alla Casa d'Absburgo credevano, o fingevano di cre- 
dere, che cosi fosse. Era questo più che un torto che si facea 
all'Italia : l'Europa, non solamente era ingiusta, si mostrava 
ingrata verso quella nazione che dava a tutte i suoi codici, ed 
insegnava in altri tempi come si governano i popoli. Sussiste- 
vano tuttavia i monumenti per ricordarlo a chi lo avesse di- 
menticato. È vero che la riconoscenza non fu mai una virtù in 
diplomazia, ma la complicità, anche indiretta o passiva, nel 
suicidio d'una grande nazione va al di là dell'errore in politica. 
Noi spingiamo il nostro ottimismo al punto di credere che al 
tempo che corre le nazioni più non saprebbero tollerare nei loro 
governi questi fatti. E qui gioverà l'avvertire, e la più sicura 
consigliera ci istruisce, che non si è consumato atto di grande 
ingiustizia a danno di qualche popolo senza la cooperazione, 
o almeno l'assenso di qualche altro. Esaminate quasi tutti i 
trattati stipulati in Europa da parecchi secoli, e vi persuaderete 
di questo enunciato. Gli slessi rogiti del Ì8U5 non sarebbero 
stati possibili se i popoli non li avessero voluti. È una verità 
dolorosa, ma la quale giustifica il zelo spiegalo dal dispotismo 
per mantenere i suoi sudditi nell'ignoranza, e quindi la guerra 
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accanila a tutte le istituzioni ed ai trovati, che, nel decorso 
del secolo, la scienza suggeriva ed il patriolismo tentava di 
applicare. Si ò notato clic la rivoluzione italiana ebbe un'ori- 
gine elevata, e fu tenuta al fonte battesimale da mani auguste; 
e noi che, già partigiani del sistema giobertiano, l'avremmo 
allora veduta volontieri creseere e svilupparsi sotto il mede- 
simo patrocinio, non è senza rammarico che notiamo, che la 
parola d'ordine di quella guerra parti sempre dal centro del- 
l'antica civiltà. Se v'hanno uomini che non comprendono i loro 
tempi, il Papa è certamente uno di essi. Il papato ricusando di 
ratlemprare la sua inslituzionc all'elemento che solo poteva 
richiamarlo al vecchio splendore, perdendo se stesso costi- 
tuirà il più notevole episodio della rivoluzione italiana, sarà il 
piii grande avvenimento del secolo. L'odiosità del vero che ab- 
biamo più sopra rilevato, non ricade sui popoli che ne furono 
gli strumenti, ma sui governi che li seppero cosi destramente 
maneggiare. Consoliamoci che la verità, più forte di tulio le 
cose, siasi finalmente fatta strada anche a traverso agli ostacoli 
che la riazione cercò di fraporrc. La considerazione che abbiam 
fatta ci garantisce contro la possibilità di una seconda edizione 
dei trattati del 1815, e ci dà la chiave di quella titubanza, o 
meglio aberramento che voi notate così sensibilmente nei 
principali rappresentanti del dispotismo in Europa. Essi si ac- 
corgono che la opinione pubblica li abbandona, e padroni tut- 
tavia delle'baionette, più non possono disporre dello spirito che 
comunica a quelle il vigore e lo slancio. Al sacrifìcio d'una 
nazione non basta la volontà dei sovrani, ed i popoli più non 
vi si saprebbero prestare : essi hanno imparato a loro spese 
che sono solidali della rispettiva felicità. E lo spettacolo del- 
l'Italia che nella sua unità va consolidando la propria indi- 
pendenza framezzo alle simpatie dell'Europa, dev'essere certo 
di felice augurio per le nazionalità a costituirsi. L'autorità mo- 
rale si va facendo regina dei popoli e dei governi, e la umanità 
si apparecchia a salutare il regno della giustizia illuminato 
dall'intelligenza in ogni parte del mondo. 
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III. 

L'errore di fatlo clic abbiamo accennalo, consiste dunque 
nel falso criterio che non solo i governi, ma i popoli dell'Europa 
si erano formato degli Italiani. Sotto l'influenza che le veniva 
dalla preponderanza acquistata cogli stipulati del quindici, dai 
trattati di Laybach e Troppau, l'Austria governava, o piuttosto 
sgovernava senza controllo l'Italia. La sua volontà era legge 
a Milano, a Venezia, e per mezzo dei suoi proconsoli a Modena, 
Parma, Firenze ed in Napoli. Così la nostra penisola veniva 
mano mano a ravvolgersi in quel mantello di Nesso, che colla 
astuzia e colla violenza si andava intessendo nelle auliche sale 
di Vienna. Togliere agl'Italiani il sentimento della loro dignità, 
e, se fosse stato possibile, la memoria del passato, era Io scopo 
che l'Austria si proponeva; evirarne gl'ingegni nelle mollezze 
della vita pratica, o spegnerli, se riottosi o ribelli, il mezzo. 
Ed a noi poveri Italiani non rimaneva altra prospettiva, che o 
vivere all'infuori d'ogni movimento politico colla facoltà di co- 
prire la nostra schiavitù sotto le apparenze del fasto, o pas- 
sando dal campo delle idee a quello dei fatti, gettarci agli 
estremi spedienti colla quasi certezza di accrescere il catalogo 
dei martiri. Di qui l'origine, non dei partiti, che erano impos- 
sibili in Italia, ma delle varie sette che vi pullularono, e spe- 
cialmente della scuola Mazziniana. Noi non dobbiamo dimenti- 
care che, se questa scuola ebbe un cosi grande sviluppo, non 
trasse la sua ragion d'essere e di credito dalla novità o gran- 
dezza de' suoi concetti, ma dalla forzata posizione che il dispo- 
tismo aveva fatta all'Italia. E ciò spiega come, sebbene nulla 
avesse di concreto e di definito, ella riuscisse pur tuttavia ad 
esercitare un gran prestigio sulla gioventù italiana col misti- 
cismo nel quale s'avvolgeva, e col biblico linguaggio di cui si 
serviva. Noi abbiamo detto la scuola di Mazzini, e ci siamo 
male spiegati. Mazzini non ha fondata una scuola. Il suo pro- 
gramma « Dio e Popolo », implicando la confusione di due cose 
distinte ed astratte, era la negazione della scuola medesima. 
Questa non è possibile se non presenta un concetto pratico. 
L'apostolo delle idee riproduceva in politica lo spettacolo che 
ci diedero alcuni socialisti nelle scienze economiche. Facendo 
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appello ai sentimenti del cuore si affascinava la mente, e nei 
delirii di generose aspirazioni si correva dietro al sofisma ap- 
parentemente ravvolto nelle seducenti spoglie del vero. Ma 
quando si credeva di essere vicini ad afferrare questo vero, era 
allora che la realtà ci sfuggiva, e noi ci accorgevamo di avere 
accarezzato un fantasma : il cuòre aveva cessato di battere, e 
la mente spaziava nel vuoto. Noi però non dobbiamo dimen- 
ticare che gli Italiani non avevano la scelta, e gl'imparziali 
terranno conto ai seguaci di Mazzini di avere, come il fuoco di 
Vesta, mantenuto vivo l'affetto alla patria nell'imperversare 
della riazione europea. È questo un servigio alla causa d'Italia 
che sarebbe molto di più apprezzato se non fossestato susseguito 
da una serie di disservizi!. Le disillusioni del 1821 in Piemonte, 
e le tradizioni storiche delle altre dinastie regnanti in Italia 
non lasciavano abbracciare agli italiani che un estremo partito- 

— la repubblica. Unico mezzo concesso dalla situazione — la 
cospirazione. Gli Italiani erano quindi repubblicani e cospiratori 
non per indole nazionale, di proposi lo, e per elezione, ma per 
legge di necessità: ad essi, sarà bene il ripeterlo, era disdelta 
la scelta. E bisogna dire che così fosse se parecchi eminenti 
personaggi, che oggi vediamo presiedere alla pubblica cosa, 
erano in allora e repubblicani e cospiratori. E bene l'Austria 
se lo sapeva, la quale, tenendo dietro alle mosse degli affiliati 
al Mazzini, ne favoriva i parziali tentativi per un duplice scopo: 

— Quello di poterli soffocare nel sangue rilorcendo gli esperi- 
menti a danno di quella causa per cui erano iniziati; — Quello 
di poter ripetere all'Europa: «Vedete; l'Italia è la terra 
« classica della cospirazione: gli Italiani non sanno se non ma- 
il neggiare il pugnale: guai se io non fossi sempre lì a proteg- 
« gerii: essi sarebbero capaci di scannarsi fra di loro come 
« tanti animali feroci ». E queste cose trombettava con serietà 
ufficiale, e quasi fosse predestinata ad una missione d'ordine in 
Italia non aveva ritegno dal coonestare le proprie atrocità sotto 
le sembianze del beneficio, e ricordava i suoi piombi ed il suo 
Spilberga come titoli alla benemerenza d'Europa. In tal modo 
alterandosi i fatti si falsava il pubblico giudicio , ed in questa 
opera d'inganno, o per adulazione, o per insipienza, o per leg- 
gierezza, l'Austria ebbe a collaboratrice la letteratura dei varii 
popoli d'Europa. 



Digitized by Google 



— 9 — 

Gli scrittori d'oltr'Alpi, e segnatamente' i romanzieri più in 
voga, sullo stampo di Dumas, non seppero descrivere l'italiano 
se non come amante di segrete conventicole, e col pugnale alla 
cintola. Poco e male conosciuti, eravamo peggio giudicati. E 
così troppo divisi per essere forti, troppo deboli per essere 
ascollati, i dolori dell'Italia andavano perduti sul labbro del- 
l'esule, o venivano soffocati nell'oscurità delle carceri, od erano 
irrisi come sogni di fantasia nei canti del poeta. L'Europa si 
ricordava bene che vi fu un'Italia, ma un radicale della Sviz- 
zera diceva: « che l'Italia non viveva più che ne' suoi monu- 
« menti ». Lamartine soggiungeva: « che era la terra dei morti » 
e Mettermeli assicurava che era stata ridotta ad un'espressione 
geografica. 

A fare che il motto del Principe ministro suonasse una ve- 
rità, si riassumeva la politica dell'Austria colla connivenza del- 
l'Europa. Qui però dobbiamo constatare una circostanza essen- 
zialissiuia, ed è che il dispotismo anche nella pienezza de'suoi 
mezzi sente il bisogno di avere l'appoggio della pubblica 
opinione. L'Austria l'aveva falsata in Europa per averla com- 
plice nella sua politica in Italia. Ond' ò che male a proposito, 
anche sotto questo punto divista, la Casa d'Absburgo invoca la 
legittimità de' suoi diritti in Italia, mentre non ha potuto eser- 
citarli se non col mezzo dell'inganno, il quale nò secondo il 
dritto comune, nè secondo il dritto internazionale può servir 
di titolo e di base al suo possesso nelle provincie italiane. E lo 
stesso Mettermeli quando pronunziava il famoso detto: « dopo 
« di me il diluvio », accennava appunto al giorno in cui questo 
inganno verrebbe scoperto, e la politica dell'Austria sarebbe 
stata presentata all'Europa nella sua nudità. 

IV. 

« 1 popoli sono creati a benefizio dei Re ». Questo principio, 
che il gesuitismo aveva elevato alla condizione di domina, era 
un'emanazione diretta di quel giure divino, a cui s'informava 
per lo addietro il così dello dritto pubblico Europeo. Veniva 
quindi in soccorso un altro dritto, che si chiamava positivo, 
storico, tradizionale, ma nel quale non vi entrava per nulla 
l'elemento popolare. I popoli non erano nei trattati una delle 
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parti contraenti : costituivano la materia su cui cadeva il con- 
tratto. E dai vincoli che derivavano da queste convenzioni , 
emergeva quel diritto internazionale, che potè per avventura 
tornare a guarentigia dei sovrani, ma che certo non rappre- 
sentava gli interessi delle nazioni. L'Italia sotto l'impero di 
questo giure frazionata in principali, ducati e granducati , era 
una specie di spillatico che veniva in parte regalata a questo 
od a quel Principe, secondo che lo richiedevano le esigenze 
dell' « equilibrio Europeo ». Ed anche questo era un bel tro- 
valo della diplomazia, poiché sotto pretesto dell' « equilibrio 
Europeo » si fecero senza la solennità del plebiscito le 
annessioni di Polonia e Cracovia , si tollerò sino al giorno 
d'oggi la mostruosità morale dell'impero ottomano, e molte 
altre cose o si fecero, o si tollerarono, o si giustificarono, 
le quali erano al di sopra ed all' infuori del dritto storico 
o tradizionale, ovvero cozzavano colla pubblica coscienza o 
coi precetti del più volgare buon senso. Non è quindi a ma- 
ravigliarsi se framezzo a quest'atmosfera le passate grandezze 
e le presenti sventure dell'Italia non venissero guari apprez- 
zate nelle regioni officiali , ed incontrassero poca simpatia 
presso le nazioni sorelle. 1 popoli erano troppo occupati di 
se stessi per aver tempo a pensare agli altri, e l'Austria 
sfruttando con arte raffinata la condizione dei tempi andava 
umiliando l'Italia per poterla impunemente calunniare in faccia 
ai gabinetti d'Europa. Non è certamente allora che il conte 
Solaro della Margherita avrebbe potuto pronunziare le parole 
state dette dal conte di Cavour nel parlamento di Torino: « Che 
basta pronunziare il nome d'italiano e di piemontese per otte- 
nere presso i popoli più remoti un sorriso di simpatia ed un 
voto d'augurio ». Ma se il governo di quella potenza, il quale 
al pari del partenopeo potè meritarsi il predicato di « nega- 
zione di Dio », riuscì per qualche tempo a giustificare presso 
le estere potenze le sue torture in Italia , esso era impotente 
ad imprigionare gli spiriti. Il gemito dell'oppresso non era ri- 
tegno ma eccitamento alla fede : si mietevano le vite, ma sor- 
vivevano le idee , le quali una volta gettate , come palle di 
cannone, più non potevano venire arrestate nel loro cammino. 
Così la scienza raccolta nel silenzio de' suoi gabinetti conse- 
gnava fidente in migliaia di volumi i tesori delle sue elucubra- 
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zioni, i quali, sorpassando le barriere della reazione, facevano 
il giro dell'universo. Per tal modo diffondendosi la luce a poco 
a poco si andava rettificando l'opinione pubblica dei popoli 
e dei governi sulla quistione italiana clic non ò nò dell'oggi 
nè di ieri, e venivano sugli occhi del dispotismo a gettarsi le 
basi di quelle nuove teorie che in epoca non remota dovevano 
venir proclamate in un Congresso Europeo. Non ò quindi if 
conte Camillo Cavour che mettesse in voga quelle nuove teorie 
rivoluzionarie, come ne lo addebitava il conte Buoi in una nota 
diplomatica. Non è certamente ad un uomo che può appartenere 
questo merito. Fecondate dal martirologio d'un'intiera genera- 
zione , quelle idee epilogavano il programma d'una nuova 
scuola politica. VA è dal momento die fu possibile questa 
scuola, la quale ebbe occasione di assumere un indirizzo più 
netto e deciso dopo i patti di Villafranca, che. l'opera di Maz- 
zini divenne un controscnso. E bene se ne avvidero i migliori 
dei suoi seguaci, i quali non tardarono a disertarne le file, 
facendo adesione a quel sistema di politica che con tanta copia 
di senno e di sacri fi/i i era stato inaugurato dal Piemonte: Fu 
notato, e molto opportunamente , che il Congresso di Parigi 
aveva aperta la porta al Piemonte, e vi era entrala l'Italia. Là 
il eonte Camillo di Cavour non fu meno il diplomatico del Re 
Vittorio Emanuele II, di quel che fosse il capo e la personifi- 
cazione della nuova scuola nazionale; e quindi l'espositore fe- 
dele e l'eloquente difensore d'una causa . la quale, messa a 
ruolo colla spedizione bene auspicata di Crimea, era final- 
mente chiamata alla pubblica discussione in un areopago di 
Principi. La diplomazia, guardiana tanto gelosa degli interessi 
dinastici, ed osservatrice così scrupolosa d'un diritto che essa 
aveva creato, era costretta ad ammettere quella qftistione, di 
cui l'Austria ne contestava l'esistenza alla vigilia ancora delle 
battaglie, all'indomani della nostra prima vittoria. Questo sem- 
plice fatto, e le generose parole che in quella occasione ven- 
nero pronunziate dal rappresentante dell' Inghilterra e della 
Francia , costituivano per noi il più bel trionfo, la più lusin- 
ghiera speranza per i popoli oppressi. Le sofferenze dell'Italia 
non erano più nè i poeti che le cantassero, nò i cospiratori che 
le sognassero: ufficialmente constatate, erano portale a cogni- 
zione dell'Europa ufficiale. L'Europa per bocca de' suoi più 
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autorevoli delegati riconobbe che l'Italia doveva essere con- 
tentata, non perchè fosse malcontenta, ma perchè aveva ragione 
di esserlo. Oratore e profeta, il nostro Presidente del Consiglio 
ha saputo in quella riunione tracciare la via agli avvenimenti 
che si sono verificati con singolare rapidità, e per tal guisa 
predisporre le maggiori potenze dell'Europa in favore d'un 
elemento che, accollo, doveva inspirare a nuovi principii il di- 
ritto pubblico vigente, e che portato alle sue legittime conse- 
guenze, assicurerà all'Italia — nella sua unità l'indipendenza, 
e nella sua indipendenza la libertà — all'Europa — una pace 
stabile e duratura, poiché la soluzione della quistiotie italiana 
appiana il sentiero allo scioglimento della quistione d'Oriente , 
la quale in oggi è ornai la sola che possa presentare l'adden- 
tellalo ad una guerra europea. L'Italia terrà conto al conte 
Camillo Cavour della parte cosi nobilmente rappresentata al 
Congresso di Parigi : sarebbe ingiustizia il non ricordarlo , 
come sarebbe ingratitudine il poterlo mai dimenticare. 11 Pie- 
monte, l'Italia, scriveva Stern Daniele nella persona del conte 
Cavour, prendeva nel Congresso di Parigi un posto ed un'im- 
portanza straordinaria. Felice o sfortunato, il primo ministro 
del re di Sardegna, d'ora in avanti, qualunque possa essere 
il suo destino, si prcsscnlo che nè la sua coscienza, ne la~sua 
gloria ne resteranno alterate. Egli ha preso parte nell'illustre 
catalogo dei grandi uomini di Stalo. I suoi destini sono vincolati 
a quelli del suo paese. 11 suo nome non saprebbe essere scan- 
cellato dalla memoria dei popoli. 

V. 

Ora : 

Che la nostra civile sapienza, posta tante volte a cimento 
framezzo ad avvenimenti che non hanno paragone nel pas- 
sato, ha pollilo rettificare l'errore di (atto che l'Austria era 
riuscita ad ingenerare nei popoli e nei governi sulle tendenze 
e sull'indole nazionale degli Italiani ; 

Che il giure divino, da cui prendeva norma il dritto pub- 
blico europeo , anche nel concetto delle potenze che hanno 
maggiore interesse a riconoscerlo, ha smesso il suo vigore e 
prestigio : 

Che conseguentemente vennero a mancare i due elementi 
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— ili- 
ci a cui l'Austria, dal punto in cui ci siamo collocati in queste 
osservazioni, ripeteva la sua ragione d'essere e di possesso 
nelle provincic italiane. 
Ora d'altro canto : 

Che la rivoluzione d'Italia, miracolo di temperanza dopo 
il cumulo degli odii che la mala signoria aveva addensalo sul 
di lei capo, non concorrendo ad indebolire, ma a rafforzare 
nel suo sviluppo il principio d'autorità, ha riconciliato la di- 
plomazia con questo vocabolo, svestendolo di quella specie di 
terrorismo , di cui l'avevano circondato altri tempi ed altre 
rivoluzioni ; 

Che in dipendenza della nostra moderazione , con alto di 
fiducia, veniva proclamato dalla Francia ed accolto dalle altre 
potenze dell'Europa il principio del « non intervento » : e cosi 
implicitamente riconosciuto che gli Italiani erano i migliori 
giudici della loro interna costituzione, e gli arbitri e padroni 
dei proprii destini ; 

Che se alcuni incidenti di quell'epopea, ricca di tanti aned- 
doti, che si è la redenzione della stirpe latina, e specialmente 
gli ultimi atti del nostro governo hanno provocato una mani- 
l'estazione di scontento per parte della Prussia e della Russia , 
la quale la completava col richiamo della sua legazione eia 
Torino , i motivi che precedono le rispettive proteste, fanno 
chiara testimonianza: 1° Come ben diverso fosse lo spirito che 
predominava a Berlino ed a Pietroburgo ; 2° Come le svolte 
motivazioni non reggono ad un serio esame ne dal punto di 
vista della Russia, nè dal punto di vista prussiano; 3° Come 
in conseguenza l'adottata misura non si possa ragionevolmente 
apprezzare, se non quale uno sterile omaggio per etichetta al 
principio di legittimità, a cui non portava attacco il movimento 
italiano per le peculiari contingenze che lo hanno accompa- 
gnato, e che lo determinarono ; 

Che se il governo francese, per obbedire ad un precetto di 
convenienza, richiamava , esso primo, il suo ambasciatore da 
Torino, male si sarebbe a quell'atto attribuita la significazione 
d'una rottura fra i due paesi, poiché l'imperatore de' Francesi 
non potrebbe dichiararsi contro l'Italia senza porsi fuor di tutti 
i principii che rappresenta, di tutte le regole che ha stanziate, 
abdicare all' autorità morale che esercita per il bene e la 
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pace dell'Europa, contradire a se stesso ed all'opera che ha 
iniziata e protetta col sangue e col danaro delia Francia . e 
così rinunziare, con danno dei troni, alle alte funzioni d'ar- 
bitro e mediatore fra popoli e governi, a cui può essere chia- 
mato dal fiotto crescente della democrazia europea ; 

Che il gabinetto di San Giacomo, non partecipando l'opi- 
nione espressa dalle altre grandi potenze dell'Europa sull'in- 
vasione fatta dalle truppe del Re di Sardegna negli Stati Papali 
e delle Due Sicilie, usciva in queste memorabili parole: « L'In- 
ghilterra assiste con compiacenza al grato spettacolo d'una na- 
zione che va erigendo l'edifizio delle sue libertà, e consolida 
l'opera della sua indipeudenza in mezzo alle simpatie ed agli 
augurii dell'Europa » : linguaggio che noi ricorderemo sempre 
con riconoscenza , e che nobilita la nazione che ha saputo 
servirsene ; 

Che il Congresso di Varsavia ha dimostrato impossibile una 
nuova « santa alleanza » ; 

Che un'aggressione dalla parte dell'Austria verrebbe consi- 
derata dalla Francia come un ritorno offensivo ad una posi- 
zione che essa ha definitivamente perduta in Italia, e non in- 
contrerebbe l'approvazione delle stesse potenze meno benevoli 
al movimento italiano : 

Ora in conclusione, che i duo primi periodi della rivoluzione 
italiana, il primo dei quali incomincia coll'invasione dell'Au- 
stria, e termina coi patti di Villafranca, da cui esordisce il se- 
condo per aver fine coll'annessione delle Due Sicilie, si pos- 
sono considerare come fatti compiuti, e quindi passati irrevo- 
cabilmente nel dominio della cosa giudicata coll'acquiescenza 
dell'Europa, la quale sanzionava, e nella stessa capitale della 
Polonia riconfermava il principio del « non intervento »; 

Noi domandiamo: — « Quale è la linea di condotta che sarà 
« l'Austria per seguire? Quale l'attitudine e la risoluzione 
« delle potenze europee in ordine agli avvenimenti che stanno 
« per aprirsi, e colla terza ed ultima fase chiudere definitiva- 
« mente la rivoluzione italiana V » Crediamo necessario di far 
precedere quest'esame da alcune considerazioni generali sui 
caratteri speciali della nostra rivoluzione. Se non ci tratte- 
nesse un sentimento di giusta diffidenza verso di noi medesimi, 
diremmo « o la verità ci fallisce, o la quistione d'Italia fu quasi 
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• 

sempre da taluni posta in termini non esatti, da altri incom- 
pletamente formolata ». Noi saremo abbastanza fortunati se, 
cercando con brevi parole di abbracciarla nel suo complesso , 
i nostri sforzi non si conterranno nei limiti del tentativo. 

VI. 

• 

Il movimento d'Italia non è « una rivoluzione » nel senso 
che per lo addietro si soleva attribuire a questa parola. Crom- 
well diceva : — « Non si va mai cosi avanti, come quando non 
si sa bene quello che si vuole » . — Soprafatto da avvenimenti, 
che erano al di là della perspicacia d'ogni più avveduto statista, 
forse vi fu un tempo in cui il nostro governo non seppe precisa- 
mente tutto quello che voleva/o piuttosto che poteva volere, ma 
certo seppe sempre di volere in ogni eventualità, e sopratutto 
una cosa, ed era — « L'armonia dell'ordine colla libertà: il ri- 
« spello inviolato ed inviolabile a tutti i principii che costituiscono 
« la base della società e della faYniglia ». — 11 ministro Farini 
ebbe un giorno occasione di esprimere questo concetto nel 
seno della Camera — « Se una politica, egli esclamava con 
« enfasi generosa, la quale s'informa a tali principii, può essere 
« chiamata rivoluzionaria , noi siamo rivoluzionari, e ci van- 
« tiamo di esserlo ». — È nello stesso senso che l'ora ministro 
Marco Minghetti al deputato Ferrari che gridava: « Abbiate 
« il coraggio di essere rivoluzionari » ; rispondeva : « Ma 
« noi lo siamo tutti, ed il conte Cavour per il primo ». Ed il 
Parlamento applaudiva a queste franche dichiarazioni, perchè 
ritraevano esattamente la posizione del paese, lo spirito delle 
popolazioni , ed uno dei principali caratteri del movimento 
d'Italia. Questo carattere, che fa la morale bellezza della no- 
stra rivoluzione , è quello che la differenzia essenzialmente 
dalle sue sorelle primogenite. Il malcontento degli Italiani, che 
rappresentava un diritto, non si macchiò nella popolare ven- 
detta. Luigi XVI lasciava la vita sul patibolo: Carlo X e Luigi 
Filippo ebbero pericoli e minaccie nell'ora della fuga pel sen- 
tiero dell'esiglio. Come nel 18^8 noi dicevamo, e lo ripetiamo 
in oggi agli Austriaci: — Varcate le Alpi: lasciate che l'Italia 
sia degli Italiani, e noi ritorneremo fratelli; — il popolo ita- 
liano ha veduto nella dignità della calma partire i suoi principi, 
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dicendo loro : — « Abbandonate un'amministrazione che nou 
« sapete esercitare, e noi vi tratteremo coi riguardi dovuti 
« alla sventura, sebbene questa sventura sia una legittima 
« conseguenza dei vostri errori politici ». — Il nostro non fu 
« uno straripamento smodato di violente passioni, fu uno scop- 
pio vigoroso, ma bene organizzato del sentimento nazionale. 

Gli è perciò che anche dopo le ultime note dei principali Gabi- 
netti dell'Europa noi non sappiamo ammettere che questo senti- 
mento abbia nella sua esplicazione vulnerato qualche principio 
di diritto comune o di diritto internazionale. La quistione d'Italia 
ò subordinata ad una serie numerosa di fatti, di cui l'uno è in 
correlazione coll'altro, e tutti sono fra di loro strettamente 
connessi. Questa quistione non può nel suo complesso, nè nei 
singoli fatti che va presentando la sua soluzione, venire enun- 
ciata con una formola in modo assoluto, e quindi cadrebbe in 
errore chi la volesse giudicare coi prìncipii del diritto positivo. 
Si comprende molto bene come uno di questi fatti, isolatamente 
preso, si supponga l'invasione delle nostre truppe negli Stati 
del Papa e del Re delle Due Sicilie, e ridotto alle proporzioni 
d'una «era quistione di diritto: — « Può uno Stato invadere 
« il territorio del suo vicino senza previa dichiarazione di 
« guerra? », — si possa mostrare sotto l'apparenza di un'aperta 
violazione al diritto internazionale. Ma non è certamente ne- 
cessario un grande sforzo d'intelligenza per persuadersi che con 
questa formola si sarebbe svisata la natura delle cose, mentre il 
fatto medesimo viene a smettere il carattere che lo rende sog- 
getto a censura, sempre quando lo si ponga in rapporto cogli 
antecedenti con cui si collega, e coi quali forma parte inte- 
grante d'una sola quistione. La mancanza di questo nesso è il 
difetto che si rileva nelle note della Russia e della Prnssia. 
Andava all'incontro dello stesso errore il signor Diego Coello 
scrivendo nella sua protesta del 9 ottobre: — « I trattati che 
« costituiscono il diritto pubblico, su cui riposano la pace e 
« l'equilibrio europeo, non possono essere lacerati dal suffragio 
« universale; l'Europa non ammetterà mai ne' suoi rapporti 
« da nazione a nazione un criterio politico che rovescierebbe 
« ogni diritto legittimo ed ogni patto internazionale ». — E 
quando, non è guari, un diario semi -officiai e della Francia 
scriveva; — « Senza dubbio si tratta di derogare al diritto 
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« internazionale: senza dubbio ciò che succede in Italia, e anor- 
« male ed irregolare, ma al di sopra delle leggi scritte sorge 
« qualche volta nelle crisi sociali un diritto superiore. È il 
« diritto per cui combattono gli Italiani degli Stati Pontificii 
« e delle Due Sicilie », — questo giornale esprimeva una verità, 
ma poi si poneva in contraddizione con se slesso. Se le norme 
direttive del giudizio non vanno cercate in un codice scritto, 
ma nei dettami della pubblica coscienza, come si può asserire 
. in urto ai responsi di questa, che siasi violato un diritto inter- 
nazionale, il quale è scomparso in presenza dei fatti che si 
tratta di apprezzare? Come lo si può sostenere relativamente 
ad un fatto isolato, il quale non sussiste per se stesso, ma 
come prodotto d'altri fatti, ciascuno dei quali a sua volta è 
causa ed effetto? Le potenze dell'Europa nella quistione italiana 
non sono chiamate ad esercitare le funzioni del giudice in 
conformità del diritto internazionale preesistente, ma a com- 
pire l'ufficio del legislatore creando quel diritto, per poi ap- 
plicarlo col criterio del giuralo. E se la condotta degli Italiani 
ha. potuto venir biasimata da una parte della diplomazia, la 
quale non ha compresa o le parve di non avere interesse a 
comprendere questa posizione, noi siamo d'accordo coll'autore 
dell'articolo, che non solo sarà approvata, ma glorificata dalla 
storia. Noi ci spieghiamo quindi le vive rimostranze delle Corti 
di Pietroburgo e di Berlino, ma non sapremmo giustificarle. 

E meglio dello stesso nostro Gabinetto (il quale nel suo 
memorando relativo all'ingresso del nostro esercito nei terri- 
lorii del Papa e del Re delle Due Sicilie, spaziava nella solu- 
zione di questioni certamente esatte , ma che pure prestavano 
argomento a contradizioni ) afferrava a nostro avviso il concetto 
che abbiamo tentato di esprimere il signor lord John Russell 
nella nota del 27 ottobre ora scorso, formolando i due quesiti 
seguenti: — « Avevano ragione i popoli d'Italia nel chiedere 
« l'assistenza del Re di Sardegna per essere liberati dai governi 
« dei quali erano malcontenti? Ed aveva ragione il Re di Sar- 
« degna accordando l'appoggio delle sue armi ai popoli degli 
« Stati Romani e Napolitani? » — Ognuno comprende che la 
risposta a queste dimando dipende dall'apprezzamento di pa- 
recchi fra la molteplice serie di fatti, che nel loro complesso 
costituiscono appunto la quistione italiana. E .il diplomatico 
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inglese, cercando la ragione del giudizio nell'insieme di questi • 
fatti e nella legittimità dei motivi che li hanno originati, riu- 
sciva alla giustifica/ione non del solo incidente, ma dell'intiero 
sistema. Il documento di Russell fu un battesimo pel passato, 
un affidamento in anticipazione per l'avvenire, e se l'Italia 
ottenne un grandetto di giustizia, la nuova scuola nazionale 
unitaria, rappresentata nella politica del governo piemontese, 
s'ebbe la più autorevole e la più esplicita delle sanzioni che 
potesse desiderare. L'Inghilterra era forse la sola fra le grandi 
potenze che potesse spassionatamente pronunziare questo giu- 
dizio. 

Si è notato, ed è una verità acquistata alla causa italiana, 
che i veri rivoluzionarii in Italia non sono i popoli, ma i prin- 
cipi. Sono essi che ponendosi pel fatto proprio fuori della legge, 
hanno lacerati i trattati, e rovesciato quel criterio politico 
che nelle circostanze normali deve presiedere ai rapporti in- 
ternazionali. Fin dal 10 maggio 1831 le potenze dell'Europa 
con una collettiva ebbero ad eccitare il Santo Padre a confor- 
mare la sua amministrazione in modo meglio corrispondente ai 
bisogni delle popolazioni, ed ai postulati del progresso. Simili 
eccitariienti furono fatti più volte ufficialmente ed officiosa- 
mente a tutti i principi, ora spodestati, d'Italia. La lezione era 
ripetuta ad ogni avvenimento, ma sempre con eguale successo: 
e noi abbiamo veduta l'Europa intervenire sovente a favore di 
quei principi che ne avevano postergati i consigli, e a danno 
di quei popoli di cui aveva avvocate le ragioni. Questa condot- 
ta, che non consuonava coi principii della morale, ed era poco 
conforme alla dignità di grandi potenze europee, serviva d'in- 
coraggiamento ai nostri principi. E così i moniti della diplo- 
mazia vennero inesorabilmente ad infrangere contro la cieca 
caparbietà di questi tirannelli i quali, in questi ultimi tempi, 
facendo atto di rinunzia colla fuga , hanno lasciato dietro di 
loro triste ricordo di malversazione, e pingue eredità di crudeli 
memorie. Ultimi fra essi, il Borbone, racchiuso nella ornai non 
più sua ròcca di Gaeta, sta per subire quella sorte per cui andò 
esecrata la ricordanza del* padre, ed il governo di Homa, con- 
finato d'errore in errore, nella stretta cerchia dell'antico pa- 
trimonio di San Pietro, dopo di avere senza profitto ricevuti 
insegnamenti di civiltà dal scismatico e dal protestante, va 
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presentando il poco edificante spettacolo di venire sorretto 
nella sua ultima agonia dai figli di Voltaire e dell'89 ! 

La condizione anormale, in cui per opera de' suoi principi 
venne a versare l'Italia, e la serie numerosa di fatti eccezionali 
che hanno concorso a generare il movimento italiano, mentre 
servono a spogliarlo d'ogni vincolo di solidarietà colle rivolu- 
zioni, che ci ricorda la storia, devono naturalmente produrre 
un effetto non abbastanza avvertito, ed è — « Qualunque siano 
« i risultati che va presentando nella sua soluzione la quistione 
« italiana, non possono costituire precedenti pericolosi a danno 
« dei potentati d'Europa ». — Non certo a carico della Russia, 
il cui imperatore sta lottando con magnanimo ardimento per 
conseguire l'emancipazione degli schiavi : e che oculato esti- 
matore dei tempi, postosi a capo dello spirito nazionale, ne va 
moderando l'indirizzo con quella sovrana saviezza, con cui go- 
verna tanta parte di popoli a lui affidati con sapiente consiglio 
dalla divina Provvidenza. Non a pregiudizio della Prussia, il 
Piemonte della Germania, perchè la Corte di Berlino non può 
ignorare che, se oscuri ed in odio vissero i principi detronizzati 
dell'Italia, ogni dinastia regnante deMa Confederazione Germa- 
nica ha nella sua storia splendide tradizioni di gloria , e copia 
grande di titoli all'affetto dei loro popoli.. Entra in questo nu- 
mero la stessa Casa d'Absburgo. Non sono quindi gli avveni- 
menti che si vanno oggi compiendo in Italia, i quali potranno 
essere d'ostacolo, ed invocarsi come precedenti funesti, in 
quella missione, sotto forma diversa, a cui in un avvenire non 
lontano può essere chiamata la Prussia come guardiana e di- 
rettrice del movimento nazionale germanico. Ecco il perchè noi 
dicevamo che non sussistono le note di Gorciakoff e di Schlei- 
nitz, nè sotto il punto di vista russo, nè sotto il punto di vista 
prussiano: ecco perchè la legittimità che si pretende combattuta 
in Italia, non può destare serie apprensioni alle legittimità re- 
gnanti a Pietroburgo ed a Berlino. Anzi un forte regno italiano 
sarà una guarentigia contro l'invasione tanto temuta sul Reno, 
ed abbiamo motivo di rallegrarci che la stampa più influente 
della Prussia si vada mostrando persuasa di questa verità. 

Bisogna credere che gli uomini di Stato più eminenti vanno 
soggetti a formarsi un criterio molto strano degli uomini, delle 
cose e dei tempi, se Guizot ha potuto dire in questi giorni: — 



« I principii dell'89 sono quelli che si mettono in pratica in 
« Italia: la rivoluzione italiana sarà uccisa da' suoi stessi suc- 
« cessi, e le vittorie da, essa riportate spingeranno i popoli a 
« richiamare i principi spodestati ». — La rivoluzione italiana, 
gioverà ripeterlo, non ha analogia nò con quella dell'89, nè 
con altre rivoluzioni. Sviluppatasi sotto l'influsso di circostanze 
difficilmente riproducentisi, la deve considerarsi come un fatto 
nella sua essenza isolato, unico nel suo complesso: la si deve 
giudicare con nozioni attinte al di sopra del diritto positivo, in 
quei principii che non hanno data perchè sono eterni, come la 
giustizia che li inspira. Noi abbiano veduto volentieri nelle note 
della Russia, della Prussia, dell'Inghilterra, della Francia, della 
Spagna, parlarsi d'equilibrio e di pace. Nò l'una, nè l'altra 
cosa è possibile in Europa, senza la costituzione di un possente 
regno in Italia. Noi consideriamo questo regno come un avve- 
nimento provvidenziale, e siamo persuasi che le grandi potenze 
non vorranno spargere molto sangue per abbattere una rivo- 
luzione che si mostrò cosi aliena dal sangue. L'Europa ha di- 
chiarato di volere la pace: non sono in gioco nè grandi prin- 
cipii, nè grandi interessi perchè debba credersi obbligata a 
mancare alla fatta dichiarazione. 

È un'ultima lotta fra l'Austria e la Sardegna, e si restringe 
a poco spazio di terreno. La rivoluzione italiana tocca ornai la 
sua line. Noi non abbiamo la facoltà di arrestarci, come ci sug- 
gerisce il ministro d'Isabella, e l'Europa non deve costringerci, 
con una guerra universale, a rifare quel cammino che abbiamo 
percorso con moderazione e con senno, allietati dal sorriso 
della fortuna, e dal fascino della gloria. 

VII. 

Purgata la rivoluzione italiana dalla taccia che le fu inflitta, 
entriamo nell'esame della quistione che ci siamo proposti. — 
« Quale è la linea di condotta, che nell'attuale condizione delle 
cose e degli animi dovrebbe l'Austria seguire? » — Lo spe- 
diente più semplice sarebbe quello di cedere la Venezia, me- 
diante congruo corrispettivo, al re Vittorio Emanuele li. Con 
questa misura la Casa d'Absburgo : 

i° Va al riparo della bancarotta, che nou può tardare 
a colpirla ; 
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2° Si toglie da quello stato d'anormalità e d'incertezza in 
cui si trova col possesso della Venezia, la quale costituisce per 
l'Austria una passività annuale, e quindi un ostacolo all'asse- 
stamento delle finanze, al ristabilimento del credito, alla pace 
e prosperità dell'impero; 

3° Cederebbe con onore alla vigilia della battaglia ciò 
che sarebbe con disonore costretta a subire l'indomani d'una 
sconfitta inevitabile ; 

k° Potendo disporre di tutti i suoi mezzi rivolgerebbe con 
utilità le sue cure ed i suoi sforzi a consolidare le altre parli 
della monarchia ; 

5° Evitando una guerra che può divenire micidiale, rispar- 
mierebbe serie inquietudini all'Europa, e molto sangue all'u- 
manità : e così l'Austria, dimenticandosi una volta d'essere 
orgogliosa per ricordarsi d'essere assennata, avrebbe l'occasione 
di riabilitarsi nella pubblica opinione dell'Europa, e riconqui- 
stare quella morale considerazione che le fecero perdere la 
sconsigliatezza de' suoi ultimi alti. 

La cessione della Venezia sarebbe quindi il partito più ra- 
gionevole, ma perchè appunto il più ragionevole sarà quello 
che verrà accolto dall'Austria 'e Le intenzioni si desumono dalle 
parole e dai fatti. L'Austria non ha ancora manifestati i suoi 
progetti , ma a giudicare dalle truppe e dalle munizioni che 
condensa nel territorio della Venezia, e dagli apparecchi guer- 
reschi che sta completando sopra una scala formidabile, si 
vede chiaramente che l'Austria si prepara alla guerra. Essa la 
presscnte, la vede vicina, e se l'interesse e la ragione le sug- 
gerirebbero di evitarla, un mal inteso sentimento d'amor pro- 
prio e la naturale fierezza degli Absburgo non le consentono 
di obbedire ai precelti della saviezza. La Corte di Vienna sa 
che nella Venezia possiede delle fortezze e non dei cuori , ma 
da Vienna si vuol regnare non sui cuori, ma sulle borse. 

L'Austria non attaccherà la Sardegna: cedendo ad un moto 
d'impazienza ebbe, non è guari, questa velleità, ma ne fu dis- 
suasa dalle stesse potenze che hanno minori simpatie pel mo- 
vimento italiano. Trincerata ne' suoi baluardi, aspetta di essere 
aggredita — è allora che combatterà colla rabbia che le viene 
dall'umiliazione subita a San Martino, colla speranza di riac- 
quistare quell'influenza che ha perduto in Italia , colla risolu- 
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zione di uscire in qualsiasi modo da quella forzata posizione 
che non potrebbe più a lungo mantenere. La candela giunta 
al termine manda una sinistra scintilla, e si spegne. 

L'opinione pubblica si preoccupa della cessione della Ve- 
nezia. A Vienna si legge sulle cantonate : « Si ceda la Vene- 
zia ». — Questa cessione divenne il tema degli slessi giornali 
austriaci, e della Germania." Noi abbiamo constatato molto vo- 
lentieri che in questa terra della scienza siasi rettificata l'opi- 
nione che già era- predominante. Quando nel Arnold 
Ruge, deputato radicale, fece voti per la disfatta di Radetzky, 
il presidente del Parlamento, che pure apparteneva alla parte 
liberale, disse che quel voto implicava un delitto verso la pa- 
tria. Il generale Radowitz che nello stesso Parlamento di Fran- 
coforte dichiarava (ed è ciò che in questi giorni venne erro- 
neamente attribuito dalla stampa austriaca ad un maresciallo 
di Francia) : — a essere necessaria la linea del Mincio alla di- 
fesa della Germania » conseguiva l'approvazione e gli applausi 
di tutte le parti della Camera. I liberali della Germania scrive- 
vano: « Ci si accusi d'egoismo, ma vi sono quistioni vitali, nelle 
« quali le nazioni come gl'individui sono tenute di pensare ai loro 
« interessi. La Venezia copre la Germania al sud. La sua per- 
« dita si terrebbe dietro quella di Trieste e del Tirolo italiano: 
« possessioni che importano all'onore della Germania perchè 
« fanno parte del territorio federale, e che sono necessarie alla 
« loro sicurezza perchè ne costituiscono i ripari naturali. Se 
« questi baluardi cadano in mano straniera, il cuore della Ger- 
mania è sguarnito ». — Questa vecchia idea, o piuttosto inve- 
terato pregiudizio ha fatto il suo corso come le cose che non 
hanno consistenza. Il tempo e gli avvenimenti hanno ristabi- 
lita la verità. La Germania, madre del pensiero, si è ricreduta, 
ed ha mutato d'avviso. Troppo filosofica per essere ingiusta, 
non può combattere fuori quello che desidera in casa. L'Impe- 
ratore di Russia, e quella nobile figura che si è il reggente 
della Prussia hanno ricusato di guarentire il possesso della 
Venezia. L'Austria li potrà forse avere alleati, come altri mi- 
nori principi della Germania , nel campo delle aspirazioni , 
non in quello della guerra. È tutto ciò che essi possono accordare 
al loro confratello nel crisma regale. La guerra europea è lo 
spettro di Banco per le grandi potenze. La perdita della Ve- 
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nezia non può essere una causa abbastanza grave per correrne 
i pericoli. La cessione di questa provincia concorrendo ad evi- 
tare i temuti pericoli, provvederehbe ad un interesse europeo : 
e se l'Austria, eccitata dalla diplomazia, potrà alla perfine 
accostarsi a questa transazione , noi non crediamo che sia il 
suo pensiero del momento. Ce ne persuade la folta nebbia di 
armi e d'armati che attraversano il Veneto in tutti i sensi , le 
proposte formolate a Varsavia, e quell 'agitarsi che fa per 
creare una seconda edizione del partito di Coburgo. Ma se fal- 
lissero le pratiche, e dovesse rimaner sola nel terreno dell'a- 
zione, l'Austria accetterà la battaglia, e con quali tendenze ce 
lo spiega la nomina di Benedeck a generalo in capo dell'eser- 
cito d'Italia. Essa ha ancora troppa fede nella virtù de' suoi 
battaglioni per aver tempo a ricordarsi di fare alla dimestica 
cogli insegnamenti della prudenza. Accecato dalla passione, 
venendo meno alle tradizioni della sua diplomazia, il Governo 
di Vienna si sforzerà ad ogni costo di tirare pei capegli le po- 
tenze in quella guerra generale, ad evitare la quale, pel be- 
nefìzio dell'umanità, si affatica il senno dell'Europa. L'anno 
scorso in sull'esordire della guerra una voce autorevole escla- 
mava : — « L'Austria ha varcato il Ticino — essa ha perduta 
la Lombardia» — e fu vero. Alla prima sconfina che toccherà 
l'Absburgo nella Venezia , la stessa voce potrà ripetere — 
« L'Austria fu battuta nella Venezia — essa ha perduto l'Un- 
gheria » — e potrà essere vero. La Corte di Vienna ci pensi 
seriamente : dall'alto delle sue fortezze tenda l'orecchio al su- 
surro che si solleva dalla coscienza d'Europa: è quando si 
urta colla pubblica opinione dei popoli, che risuona quella pa- 
rola che divenne lo spavento dei Re — « È troppo lardi ». 

Vili. 

E qui ci troviamo di fronte all'altro quesito che abbiamo 
più sopra enunciato : — « Quale sarà l'attitudine delle prin- 
cipali potenze dell'Europa in presenza degli avvenimenti che 
stanno per aprire la Terza ed ultima fa*e della rivoluzione ila- 
liana? » — Premettiamo un'osservazione. 

Se l'Austria non assale, aggredirà la Sardegna? Lo farà non 
ostante l'avvertimento dell'Imperatore Napoleone HI, che la 
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lotta succederebbe a nostro rischio e pericolo? in urto alla di- 
plomazia dell'Europa ? in violazione dello stesso programma 
che il gabinetto della Sardegna ebbe occasione di spiegare nei 
fatti di Napoli? Vorremo noi assumerci la responsabilità , e 
sottostare alle conseguenze che possono essere il risultato pro- 
babile di quest'impresa arrischiata ? per atto d'impazienza 
mettere in gioco il già fatto pel poco che ancor ci rimane a 
compire? sarebbe prudente consiglio, avvedutezza di politici , 
opera di cittadini assennati? tornerebbe utile al conseguimento 
di quello scopo, al trionfo di quella causa a cui tutti aspiriamo, 
ed al quale devono cospirare gli sforzi uniti dell'intiera nazione? 

La quistione italiana deve percorrere il suo corso sino alla 
sua finale soluzione. Essa non appartiene al numero di quelle 
che possono venire a mezzo risolte, od arrestale a volontà. 
L'impulso che ha ricevuto dalla grande esplosione dello spi- 
rito nazionale si può dirigere col senno, non soffocare colla 
violenza : assecondandolo lo si può temperare, non dominare 
comprimendolo. Questa posizione fu compresa a Torino, ed il 
movimento italiano che si sarebbe operato senza del governo, 
contro del governo, si venne a svolgere sotto l'influsso dell'a- 
zione governativa. Il gabinetto del Piemonte, camminando colla 
volontà nazionale, ne seppe sfrullare gli elementi con prudente 
coraggio, e la rivoluzione, la quale abbandonata a se stessa 
avrebbe per avventura trasceso, ebbe un forte e sapiente indi- 
rizzo nell'autorità costituita. Ed allorché l'onorevole Ferrari escla- 
mava: « che gl'Italiani avevano a capo un movimento e non un 
governo », il deputato lombardo coglieva nel vero, ma non avver- 
tiva che parallelo al movimento procedeva il governo. Ed è dal 
loro accordo reciproco che ne derivarono quei miracoli d'ordine, 
di temperanza e saviezza che fecero della causa italiana la 
universale simpatia. Fu giusto compenso a' gridi di dolore lun- 
gamente soffocati, fu nuova e legittima ambizione degli Italiani 
che nelle terre più lontane se ne seguisse con ansia lo sciogli- 
mento, e se ne accelerasse cogli augurii il trionfo. Ognuno pres- 
sentì e comprese che nella vertenza d'Italia si agitavano gl'in- 
teressi di lutti i popoli civili — era un nuovo codice a consa- 
crarsi, in cui il diritto positivo veniva ad armonizzare coll'ideale 
della giustizia, il dritto delle genti colla coscienza delle nazioni 
— era d'altro canto un vecchio edilìzio ad abbattere, alla 
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costruzione del quale avevano concorso molti secoli di pre- 
giudizi! ed errori. Gl'Italiani non scrivevano un trattato di 
morale e di filosofìa , noi diremo, a molti anni di distanza, 
forse con maggiore opportunità di quello lo facesse quello 
splendido oratore che si fu Mirabeau : « C'était de la philosophie 
en, action, et de la plus noble philosophie ». 

La forza morale del nostro Governo gli venne dunque dal 
suo connubio coll'elemento popolare : il momento in cui si atr 
tentasse di contrariarlo, o d'imprimergli una direzione in senso 
contrario agl'interessi della nazione, egli riuscirebbe ad esau- 
torare se stesso. E se la quistione d'Italia ebbe nella sua espli- 
cazione a presentare molti fatti, la cui iniziativa per diploma- 
tiche convenienze veniva al Governo disdetta, esso li dovette 
accettare come naturale conseguenza di quel programma, da 
cui ripete la sua ragione d'esistere. Quindi l'annessione del- 
l'Emilia e della Toscana, l'invasione delle nostre truppe nelle 
Romagne- e negli Stati Napolitani, e l'accettazione dei plebisciti 
di Napoli e Palermo. Di qui la indeclinabile necessità di rico- 
noscere quegli atti, che maturi nei misteri della provvidenza, 
tenderanno al compimento della quistione italiana. La posizione 
al nostro Governo viene fatta dalla volontà nazionale: a lui si 
appartiene di saperla guidare, signoreggiandola, con senno 
pari all^energia. Sappiamo bene che questo non è facile, ma 
le difficoltà sono il campo di distinzione degli uomini superiori. 
Il giorno in cui, mancando a se stesso, il gabinetto della Sar- 
degna, venisse meno a questo compito, noi saremmo costretti 
a deplorarlo come un danno all'Europa, e la più grave delle 
sventure che possa incogliere la causa d'Italia. Ma noi abbiamo 
fede in quegl'uomini, che, nel lungo periodo della rivoluzione 
italiana, dicendo con 0' Connell: « Je ne commettrai jamais le 
« crime de désespérer de mon pays » , « seppero conciliare 
« se stessi colla fortuna » per servirci d'una bella espressione 
del signore de Maistre. 

La conseguenza di queste riflessioni si è , che -il momento 
di una rottura fra l'Austria ed il nuovo Governo d'Italia può 
essere più o meno lontano, ma è inevitabile. E dicendo lontano 
bisogna dare a questa parola una latitudine ben ristretta, spe- 
cialmente in questi giorni, in cui gli avvenimenti si succedono 
con una rapidità maravigliosa. Garibaldi accomiatandosi dal 
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migliore suo amico, col suo indirizzo: « a' miei compagni di 
« armi » s'inaugurava di avere un milione di combattenti por 
« la prossima primavera. Penultima tappa, ivi è detto, del 
« risorgimento nostro, noi dobbiamo considerare il periodo che 
« sta per finire, e prepararci ad ultimare splendidamente lo 
« stupendo concetto degli eletti di venti generazioni, il di 
« cui compimento assegnò la provvidenza a questa generazione 
« fortunata.' 

« Sì, giovani! l'Italia deve a voi un'impresa che meritò il 
« plauso universale. 

« Voi vincesie:« — e voi vincerete — perchè voi siete ornai 
a fatti alla tattica che decide delle battaglie! 

« Voi non siete degeneri da coloro che entravano nel fitto 
a profondo delle falangi macedoniche e squarciavano il petto 
a ai superbi vincitori dell'Asia. 

a A questa pagina stupenda della storia del nostro paese 
« ne seguirà una più gloriosa ancora , e lo schiavo mostrerà 
o finalmente al libero fratello un ferro arruolato che appartenne 
« agli anelli delle sue catene. 

« All'armi tutti! — tutti: e gli oppressori- — i prepotenti 
« sfumeranno come la polvere. 

« Voi, donne, rigettate lontani i codardi — essi non vi da- 
« ranno che codardi — e voi figlie della terra della bellezza 
« volete prole prode e generosa! 

« La Provvidenza fece il dono all'Italia di Vittorio Emanuele. 
« Ogni italiano deve rannodarsi a lui — serrarsi intorno a lui. 
« Accanto al He Galantuomo, ogni gara deve sparire, ogni 
« rancore dissiparsi! Anche una volta, io vi ripeto il mio grido: 
t all'armi tutti! tutti! Se il marzo del 61 non trova un milione 
« d'Italiani armati, povera libertà, povera vita italiana ... Oh! 
« no: lungi da me un pensiero che mi ripugna come un ve- 
« leno. Il marzo del 6 1 . e se fa bisogno, il febbraio, ci troverà 
« tutti al nostro posto. 

« Noi ci troveremo fra poco per marciare insieme al riscatto 
t dei nostri fratelli schiavi ancora dello straniero: serrati in- 
« torno al glorioso soldato di Palestro, daremo l'ultima scossa, 
« l'ultimo colpo alla crollante tirannide! ». 

Il prodigioso Dittatore ci ha accostumali alle iperboli, e noi 
siamo avvezzi a non veder sempre la realizzazione d'un fatto 
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nell'espressione di un suo desiderio. Ma quest'appello del vin- 
citore di Palermo dimostra abbastanza quali siano le sue in- 
tenzioni, le quali sono pur quelle dell'intiera nazione. E l'eroe 
del gemino emisfero, fatto pivi grande dalla sua stessa solitudi- 
ne, ritornando sul terreno dell'azione col tornare della stagione 
favorevole alle armi , se non troverà quella cifra di combat- 
tenti che era nelle aspirazioni del suo ardente patriotismo, 
attirati dal prestigio e dall'autorità del suo nome egli vedrà 
raggrupparsi attorno alla sua persona un sufficiente nucleo di 
forze per tentare con successo l'impresa della Venezia. Nè il go- 
verno della Sardegna, anche volendolo, la potrebbe impedire: 
si farebbe senza di lui, contro di lui, per prepotenza degli e- 
vènti, per necessità delle cose, perchè voluta e prestabilita nella 
mente e nelle risoluzioni di quanti sono italiani. Essi non sanno 
dissimularsi l'importanza ed i pericoli dell'impresa — cono- 
scono la risponsabilità ed i rischi a cui vanno all'incontro — 
ma non possono avere che un unico consulente — il cuore: 
essi non veggono a loro davanti che una cosa sola : la giustizia 
e la santità della loro causa. Nel percorrere l'ultima tappa di 
una rivoluzione la quale non ebbe di spaventevole che il nome, 
gli Italiani continuano a conQdare nella giustizia dei governi, 
nella simpatia dei popoli, ed in quella mano provvidenziale 
che li ha fin'ora così miracolosamente sorretti. 

Ed una volta operatasi la spedizione, impegnata la lotta po- 
trà rimanersi indifferente quel Governo, il quale è la rappre- 
sentanza in azione della scuola nazionale unitaria? Lo potrebbe 
il più leale fra i Re, che, aprendo il parlamento diceva: « di 
« non essere insensibile al grido di dolore, che si levava da 
* tante parti d'Italia »? E non è dal seno della Venezia, di 
questa vedovata regina dell'Adriatico, che si solleva più ango- 
sciosa la querimonia del popolo? La stessa causa non deve in 
pari condizione produrre i medesimi effetti? E chi potrebbe 
condannare la politica della Sardegna ? Forse l' Imperatore di 
Francia, Napoleone III, il quale nel suo proclama di Milano 
dichiarava che l'Italia doveva essere libera: « dall'Alpi all'A- 
« driatico »? Forse l'Inghilterra, che per l'organo di Russell, e 
coll'autorità di Vattel lasciava scritto: «che il Redi Sardegna 
« aveva ragione di accordare l'appoggio delle sue armi ai po- 
« poli d'Italia, che ne chiedevano l'assistenza per essere liberati 
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« dai governi, dei quali erano mal contenti »? Forse la Russia, 
che, per bocca di Nicolò, ebbe già a pronunziare: « Fu ben 
« malaugurata quell'ora, in cui concorsi a mantenere in piedi 
« il regno dell'Austria »? Lo potrà la Prussia, la quale si con- 
dannerebbe da se stessa alla penale dei suppliziati di Mesenzio, 
il giorno in cui vincolasse i suoi destini a quelli della sua rivale 
in Germania? La guerra dunque, fra l'Austria e la Sardegna, 
è inevitabile — essa s'avvicina a gran passi — la si respira 
nell'aria. L'Austriaco vi si abbandonerà colla ferocia, che lo di- 
stingue, colla rabbia che lo rode, l'Italiano colla generosità clic 

10 guida, coll'cntusiasmo che l'anima. La lotta sarà terribile, 
micidiale, proporzionata ai formidabili apparecchi che vanno 
facendo le due potenze rivali. 

Tirando in campo un vecchio ritornello, si è ripetuto che in 
questa contesa i trattati del 1815 sono per l'Austria, in favore 
degli Italiani i voti delle popolazioni. Ma chi oserebbe iu oggi 
invocare sul serio gli atti della Santa Alleanza? Non furono 
essi violati dall'Austria in Italia, nella Gallizia, in Cracovia, 
dalla Russia nella Polonia, dalla Prussia nel granducato di 
Posen, dalla Francia e dall'Inghilterra nel Belgio, dalla Sviz- 
zera a Neuchàtel, ed in Francia da tutla Europa nel 1830 e 
nel 1852? — Stimatizzati dal buon senso popolare, lacerati in 
ogni pagina dalle stesse potenze che li hanno sottoscritti, i ro- 
giti del quindici non possono avere altro valore che quello 

11 quale si attribuisce ad uno storico documento. 

I mali dell'Italia ed i pericoli all'Europa derivano dall'an- 
tagonismo del sistema austriaco col piemontese. Questo anta- 
gonismo sussisterà sempre con eguale energia finche l'Austria 
avrà un piede in Italia. La quistione italiana viene tutta a 
compendiarsi in questo fatto. Noi ci troviamo in oggi, quanto 
agli accennati pericoli, allo stesso punto in cui eravamo prima 
della guerra. Nò gli uomini perduti, nò i tesori consunti, nò 
le difficoltà superale, nò le splendide ottenute vittorie ci gio- 
verebbero, se l'Italia potesse arrestarsi, se l'Europa autorizzasse 
l'attuale condizione delle cose. L'Austria, confinata nel Veneto, 
amoreggiando col passato, ripiglierebbe dimani i suoi tentativi 
per estendere la sua influenza in Italia; il Piemonte persiste- 
rebbe nella sua politica non rivoluzionaria, ma italiana e na- 
zionale. Ad ogni piò spinto si avrebbe un urto, ad ogni urto 
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una minaccia, e la guerra generale, come la spada di Damocle, 
sarebbe sospesa senza interruzione sul capo all'Europa. È ne- 
cessario uscire da questa posizione anormale. Bisogna uscirne 
non col mezzo che può dettare alPAbsburgo la disperazione e 
la dissennatezza, che può suggerire all'Italia l'ineluttabile ne- 
cessità degli eventi, ma in quel modo e con quella misura che 
la ragione, il senno e gl'interessi dell'Europa reclamano. 

Andiamo al fondo delle eventualità. Se vince l'Italia, perchè 
la diplomazia, inerte spettatrice, avrebbe assistito ad una lotta 
che era nella sua facoltà d'impedire? Non gli è questo un 
rendersi complice di un'inutile effusione di sangue, aspettando 
a fare il giorno dopo della vittoria ciò che avrebbe potuto 
ottenere il giorno prima della battaglia? — L'Europa ha inte- 
resse che la Corte di Vienna cessi dal possesso della Venezia, 
ma non in seguito ad una disfatta. Una rotta dell'Austria in 
questa provincia ò una sommossa nell'Ungheria, e quindi cree- 
rebbe nuovi imbarazzi all'Europa. E un'eventualità che importa 
per ora l'evitare. L'Austria deve rimanere abbastanza forte per 
conservare quell'equilibrio, che, con beneflzio di tutti, un pos- 
sente regno in Italia viene a rassodare in Europa. 

Se l'Austria riuscisse vittoriosa dalla battaglia, potremmo noi 
venir abbandonati dalla Francia? Sarà nelle viste della nostra 
generosa alleata che il gabinetto di Vienna riacquisti nella 
penisola quella supremazia che ha perduto a Solferino? Non 
esclamò l'Imperatore Napoleone 111 : — « che l'interesse della 
« Francia è dovunque siavi una causa giusta e civilizzatrice 
« da far prevalere »? — E se pure noi fossimo disertati dal 
gabinetto delle Tuillerie, dietro del nostro esercito non trove- 
rebbero le falangi dell'Austria una popolazione di 2^ milioni 
di uomini? Potrà ella sperare che gli Italiani si rassegnino mai 
ad adagiarsi in quel letto di Procuste, che loro verrebbe alle- 
stito dalla burbanza tedesca? Perchè l'Austria riuscisse ancora 
una volta a dominare in Italia, sarebbe necessario di strappare 
il cuore ad ogni italiano, e fare della nostra terra una solitu- 
dine. Noi non crediamo nè di esagerare, nò di declamare : noi 
non abbiamo che a fare un appello ai fatti della storia con- 
temporanea. 

La ragione e gli interessi dell'Europa esigono dùnque che 
la Venezia sia ceduta al He Vittorio Emanuele li, mediante 
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congruo corrispettivo. Siamo bea lontani dal voler esaminare 
la legalità di questa cessione, la quale ha molti precedenti nei 
protocolli diplomatici. Noi lasciamo molto volentieri in disparte 
quanto vi ha di odioso in questa vendita, per riposare unica- 
mente il nostro pensiero sul fatto d'una infelice provincia che 
viene restituita alla madre comune. Se l'Austria vuole del 
danaro, l'i tal ia è abbastanza generosa per dargliene : bene 
amministrata, ha in se stessa sufficienti risorse per provvedere 
agli effetti della propria generosità. Ad accelerare questa re- 
stituzione deve quindi tendere l'ufficio della diplomazia in 
presenza degli avvenimenti che sarebbero il naturale risultato 
d'una campagna nella Venezia. Diarii accreditati e persone - 
influenti ci vogliono far credere che siansi in questo senso 
attivate pratiche fra i principali gabinetti dell'Europa. E si 
andò al punto di soggiungere che « quel governo anonimo » 
a cui accennava il Ferrari in una discussione parlamentare 
andrà pubblicando fra poco il successo delle trattative in ge- 
stione. Noi confidando nella nostra stella e nella giustizia del- 
l'Europa, speriamo che la diplomazia farà, e sopra tutto « farà 
presto ». Mettermeli diceva che « la parola ci è data per na- 
scondere il pensiero ». La diplomazia europea, avvocando la 
cessione della Venezia, mentre dimostrerà che fra le tre vie 
a seguire, di cui abbiamo parlato nell'esordire di questa me- 
moria, ia migliore è quella di riconoscere i fatti che si sono 
compiuti in Italia, chiarirà in pari tempo che il sublime magi- 
stero della parola ci è accordato per il culto dell'onesto e per 
il trionfo del vero. E quella ragione d'equilibrio tante volte 
invocata a pregiudizio dei popoli, si farà finalmente prevalere 
a favore della più nobile e generosa fra le cause. 

Perduta la Venezia dall'Austria, viene a risolversi da per 
se stessa la quistione di Roma. Montesquieu diceva : — « La 
passione fa sentire, ma non mai veder chiaro ». — Cattolici 
non sinceri trattandola coli' acci eca mento della passione, aprono 
un vulcano, il quale finirà per inghiottire gli imprudenti che 

10 vanno alimentando. Il papato, come potere temporale, è 
inappellabilmente giudicato nel criterio dei previdenti. Quando 

11 nostro Presidente del Consiglio nel seno della Camera ac- 
cennava alla città eterna quale naturale capitale del grande 
regno italiano, i deputati e le gallerie applaudivano alle parole 
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del ministro. Quelle parole strappavano una lacrima dal cuore 
dell'antico Piemonte, ma esso si affrettava ad asciugarla per 
fare colla maggiore volontà il più grande dei sacrifica che po- 
tesse offrire alla causa d'Italia. Nò sarà certo il fanatismo che 
potrà impedire il suo corso a quella forza morale, da cui l'insi- 
gne statista si riprometteva la soluzione della vertenza romana. 
Svestendo il papato del potere temporale non si umilia, si rialza: 
non si indebolisce, si rafforza. L'esperienza di questi ultimi 
tempi ha dimostrato che non si possono conciliare i doveri 
del Sovrano cogli obblighi del Pontefice. Richiamato alla sua 
prima istituzione, sarà tolto un antagonismo che offusca lo 
splendore della tiara. Il papa quando alza la mano deve sempre 
essere per benedire: il Re e qualche volta per punire. Il san- 
gue che venisse sparso in nome del Santo Padre, sarebbe un 
offesa alla misericordia di Dio che rappresenta. Forte nella 
sua debolezza, regnando sul mondo delle anime, è allora che 
il Sommo Gerarca potrà esclamare col divino maestro: « Io 
« sono la via, la verità e la vita ». 

Ma intanto che la quistione italiana, giunta all'ultima sua 
fase, si va tuttavia agitando nel segreto dei gabinetti, o verrà 
fra poco risolta sui campi di battaglia, noi diremo ai nostri 
concittadini di tutte le parti d'Italia: « La concordia ci ha fatti 
quello che siamo: la discordia non ci ritorni quello che fummo ». 

« Noi non dobbiamo avere che una passione — quella della 
« patria: che un'unita gara — quella di concorrere a farla: che 
« una sola ambizione — quella di continuare ad essere soldati 
« per diventare cittadini d'uria grande nazione ». E cosi facili- 
tando al nostro Governo il grave compito di riorganizzare, mo- 
ralizzando, su stabile base il nuovo Regno, potremo ripetere 
quelle parole che vennero pronunziate dall'infelice ed augusto 
esule di Oporto nell'ora solenne d' un sublime entusiasmo 
« L'Italia fa da sè ». 

Torino, 1° dicembre 1860. 
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